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    Cenni storici sull’Abbazia




    L’Abbazia di Santo Spirito di Zannone in Gaeta (LT) testimonia la presenza dei monaci cistercensi nel territorio gaetano.




    I frati minori, in seguito alle scorrerie dei pirati, si trasferirono dall’isola di Zannone sulla terraferma, individuando nella fertile piana d’Arzano, situata in Gaeta, un luogo sicuro dove risiedere. La struttura religiosa fu inaugurata nel 1295.




    Qui i monaci, sui resti di una precedente costruzione di epoca romana, edificarono il monastero e la chiesa che dedicarono allo Spirito Santo, alla Vergine Maria e a san Giovanni Evangelista.




    Il complesso monastico, realizzato in stile gotico, fu attivo fino al 1750. La zona, dove sorgono i resti del monastero e della chiesa di Santo Spirito, è attualmente di proprietà dell’ENI e non è normalmente visitabile.




    Il video della visita dell’autore al monastero, unitamente ad altre nozioni di carattere scientifico, è consultabile alla seguente pagina: http://cantasogni.blogspot.it/2016/12/mostra-fotografica-tesori-nascosti.html




    Si consiglia, inoltre:




    Fondazione Gaeta, Associazione “Mizar” (a cura di),




    L’Abbazia di Santo Spirito di Zannone in Gaeta, Ellegrafica, Gaeta, 2001.


  




  

    Cenni Fotografici




    a cura di Donatella de’ Spagnolis




    [image: foto1.jpg]




    [image: foto2.jpg]


  




  

    I




    Quelle mura grigie e imponenti, quegli archi… fu una frazione di secondo: erano lì, mi aspettavano da secoli.




    «Che cos’è?» chiesi a mio fratello, mantenendo gli occhi su quella visione inaspettata.




    «Cosa?».




    «Quello» e gli indicai il punto, nascosto fra gli squallidi silos di carburante «lo vedi?».




    «Sì…».




    Rimanemmo entrambi pensierosi a scrutare il paesaggio sottostante. Eravamo come ipnotizzati. Passarono dei secondi prima che potessi trovare qualcosa di sensato da dire:




    «Deve essere un’antica villa romana, ma allora perché si trova nel deposito di carburante?».




    Mio fratello si limitò a un disarmante “Boh”. Che bella generazione la nostra, tenace, soprattutto! E in principio lasciai stare l’argomento. Trascorsi il resto della giornata a giocare al computer. Nel mondo virtuale in cui ero immerso non c’era spazio per le domande, per quelle rovine misteriose. Forse quei mastodontici, squallidi e arrugginiti silos, tutti numerati su colori che le intemperie avevano reso irriconoscibili, mi scoraggiavano in partenza dal tentare qualsiasi cosa, fosse anche chiedere semplicemente “cosa siete?”.




    Non è forse questa la reazione che i “colossi” suscitano in ciascuno di noi? Ma siamo uomini e, dopo l’impatto iniziale, un secondo sentimento subentra soverchiando finanche il nostro istinto di autoconservazione: a vincere su tutto è sempre la curiosità. E si dà il caso che il qui presente Giovanni Caboto – specialmente da ragazzo – è sempre stato un esemplare di homo sapiens particolarmente curioso.




    Difatti il mattino seguente, in classe, non riuscivo a stare fermo un momento sulla seggiola. Sembravo un saltimbanco che si esibiva in passaggi acrobatici: sussultavo, sospiravo… La lezione mi annoiava terribilmente; ero un sedicenne rinchiuso in una scuola buia e polverosa, un viaggiatore perduto e senza alcuna possibilità di scappare, avendo perduto la chiave del tempo. Il mio orologio mi risultava odioso. Ogni volta che lo tiravo fuori dal taschino per controllare l’ora, a intervalli sistematici di due, tre minuti circa, mi pareva che esseri dispettosi, forse dei “Mazzamarieglie”, quei folletti della tradizione popolare gaetana di cui mi parlava sempre la nonna, stessero manomettendo con le loro abili manine le lancette in modo da trarmi in inganno. Volevano trattenermi a scuola per tutta la giornata – o forse di più? – per avere il tempo di cancellare ogni singola prova che testimoniasse l’esistenza di quelle mura, di quegli archi maestosi… Anche la professoressa, i compagni di classe lo sapevano. Addirittura Silvio, il mio migliore amico, ne era a conoscenza. Il suo sorriso beota nascondeva un ghigno maligno, un’intelligenza segreta. Era un piano per fregarmi, ma io li avevo scoperti! Sì, io… io vaneggiavo. Vaneggiavo! Nel bel mezzo della lezione mi lasciai scappare un risolino isterico, attirando l’attenzione divertita di diversi compagni che aspettavano solo il pretesto per fare baldoria.




    «Caboto! Se hai tanta voglia di far ridere il prossimo, puoi farlo fuori dall’aula!».




    Fu proprio mentre varcavo l’uscio dell’aula, punito o forse graziato dalla mia insegnante, che decisi che quel pomeriggio stesso mi sarei recato, mancando da diversi anni una biblioteca a Gaeta, all’Assessorato alla Cultura per soddisfare finalmente la mia sete di sapere. Attesi quindi l’acutissimo strillo della campanella con trepidazione e, quando questa echeggiò stridula per i corridoi, non mi fermai neppure per salutare i compagni ma corsi subito a casa dove, dopo un pranzo frugale – fatto piuttosto inusuale per il sottoscritto, da sempre buona, anzi, buonissima forchetta – mi recai immediatamente al Comune.




    Salii i gradoni del palazzo comunale con tale foga e spalancando il portone con tanto impeto che quest’ultimo produsse un certo fracasso, attirando l’attenzione di qualche concittadino lì presente. Ad attendermi dentro c’era il portinaio, un uomo sulla cinquantina, che in quel preciso istante stava assaporando un delizioso caffè posto con dovizia fra una montagnola di carte timbrate. Stanco all’improvviso per la gran corsa, mi avvicinai e con voce affannata gli chiesi:




    «Scusate, anf… vorrei chiedere… anf… delle informazioni…».




    «Al riguardo di…?».




    «Beh», bofonchiai incerto, «volevo scoprire cosa sono quelle mura che si vedono da sopra Monte Tortona. Le rovine, anf… nel deposito di carburante…».




    Il portinaio fece ruotare il caffè e poi, con un gesto aggraziato frutto senz’altro di grande esperienza, portò la tazzina di plastica alla bocca e ne trasse un sorsetto calibrato con precisione straordinaria. Fatte quindi schioccare le labbra con evidente segno di approvazione, si degnò finalmente di rispondermi.




    «A cosa ti serve questa informazione?».




    «Ecco, sono uno studente e mi interesso molto di storia, così quando ho visto quei ruderi mi sono chiesto se si trattasse dei resti di una villa romana. Sarebbe possibile incontrare l’Assessore alla Cultura?».




    «L’Assessore non c’è. Puoi trovarlo in ufficio il lunedì, mercoledì e venerdì, dalle tre e mezza alle cinque».




    «Ma si dà il caso che oggi sia mercoledì e che siano le quattro e dieci…».




    «Oggi è fuori per una consulenza».




    «Capisco. Allora posso prendere appuntamento per venerdì?»




    Il portinaio si lasciò sfuggire uno sbuffo che la diceva lunga sulla sua voglia di lavorare. A malincuore, spinse la sedia all’indietro quel tanto che bastava per raggiungere più agevolmente il tasto di accensione del mastodontico computer posto sotto la scrivania, oggetto quest’ultimo che non avrebbe certo sfigurato in un museo dell’informatica. Occorsero diversi minuti affinché il marchingegno si accendesse e, finalmente, con una lentezza dovuta senz’altro all’estremo grado di precisione richiesta dall’operazione che si accingeva a compiere, il portinaio riuscisse a inserire l’appuntamento nel sistema.




    Quella sensazione di paralisi mi accompagnò anche all’esterno, quando dopo un cordiale “arrivederci” – breve, almeno questo! – mi accommiatai dal portinaio per fare ritorno al regno dei vivi. Non potevo fare altro che nutrire la folle speranza che la Terra facesse un paio di giravolte su sé stessa, portando all’istante il venerdì e con esso le informazioni che tanto bramavo.
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